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»Ed io ti benedirò, renderò grande il tuo nome 
e sarai oggetto di benedizione.“ 


(Dalla Genesi) 


Dott Fratel 


A questo solenne ed insolito convegno noi ci siamo raccolti per 
adempire un doppio e sacrosanto dovere come uomini e come Israeliti; 
ed è, di rendere grazie infinite all’ Onnipotente che ha conservato fin qui 
vegeto e sereno di mente l’Illustre Baronetto, modello di filantropia, il 
Venerando Vegliardo Sir Moses Montefiore, ed in pari tempo a porgere 
a questo strenuo campione del Giudaismo il più vivo e smceero attestato 
di stima e riconoscenza. 

Questa Comunità ch’ ebbe l’ alto onore di ospitarlo ripetutamente, 
ed ammirare da vicino le doti egregie della sua bell’ anima e dell’ ottimo 
suo cuore, nonchè l’ immenso di Lui affetto pel suo popolo; e che fra le 
sue pie istituzioni ne novera una che dall’ illustre di Lui nome s' intitola, 
ha, dopo Livorno sua vera patria e Londra sua patria adottiva, precipuo 
motivo di festeggiare questo lieto anniversario nel quale l impareggiabile 
e Venerando Vegliardo entra nel suo centesimo anno di età. Ed infatti 
a questo fine siamo convenuti in questo sacro recinto col cuore traboc- 
cante di gioia e l’anima compresa da vivo sentimento di riconoscenza 
verso il celebrato Baronetto, che a ragione venne appellato il quarto 
Mosè perchè dei tre suoi grandi predecessori omonimi egli ritrasse le 
splendide virtù. Egli ha la modestia e la bontà del primo, dell’ immortale 
Arciprofeta; l’ energia e la costanza del secondo, del grande Maimonide; 
ed il fervido sentimento dell’onor nazionale, del terzo Mosè, del celebre 
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Se volessi ripetere i grandi atti di vera carità, di pietà nazionale 
e di valore cittadino da Lui compiuti, mi fallirebbe la lena, nè io sarei 
da tanto di farlo convenientemente. Pure dacchè mi fu affidato il grato 
incarico di tesserne l’ elogio, lo assumo trepidante, e voi benevoli uditori 
compatite se le mie parole non corrispondono all’ altezza del venerando 
soggetto. 

Ho scelto di preferenza il testo posto in capo a queste mie parole, 
tolto dalla lezione biblica della scorsa settimana, perchè. nell’ imponente 
figura del celebrato Sir Moses io ravviso appunto il nostro Patriarca 
Abramo sia per la fede incrollabile che fu costantemente sua guida e 
suo conforto nei casi fortunosi di sua vita; sia per l’abnegazione per la 
quale, non curando il proprîo disagio, si sacrificava a vantaggio de’ suoi 
simili; sia per gli eventi famigliari; sia infine per la bontà dell'anima ed 
i nobili sentimenti del cuore. Queste rare doti riunite fanno dell’ Illustre 
Baronetto un tipo più che raro, unico nel nostro secolo, e furono quelle 
che gli procacciarono una fama mondiale, che si tramanderà ai più tardi 
posteri, e per esse appunto si può applicare a Lui il testo succitato, col 
quale Iddio rassicurava il Patriarca Abramo : ,Ed io ti benedirò, renderò 
grande il tuo nome e sarai oggetto di benedizione“. 

La benedizione di Dio si manifestò ‘in Lui fornendolo di ricco 
censo e destinandogli in consorte la donna del suo cuore, la degna sua 
Compagna Giuditta Cohn di b. m. per la quale contrasse parentado 
colla benefica ed Illustre famiglia Rotschild, donna per dottrina, virtù e 
religiosità pari a lui, la vera donna dei Proverbi, quella che con Lui 
divise i disagi, le fatiche e le consolazioni della benefica sua carriera. 
Il suo nome divenne grande, non per titoli mercati col ricco suo censo 
nè conseguiti per uffici diplomatici; ma solo per gl’ innumerevoli atti 
benefici e le pie fondazioni da Lui istituite, che gli fruttarono la 
considerazione e la stima della magnanima Regina d'Inghilterra, dove 
coprì e copre tuttavia le più alte ed onorifiche cariche delle quali nessun 
altro Israelita prima di Lui fu onorato dalla libera Inghilterra, e fu 
eziandio insignito del titolo di Baronetto della Regina. 

E chi più di Lui può essere oggetto di benedizione se tutta la 
vita, il ricco suo censo e la sua grande influenza adoprò nel sollevare 
gli oppressi, nel difendere i deboli, nel confortare gli afflitti e nello 
spargere a larga mano i benefizi in seno all'umana famiglia ? Della sua 
fede inconcussa nel Rettore degli umani destini, non meno che della 
sua generosa abnegazione, egli diede le più chiare prove nei lunghi e 
disastrosi viaggi, intrapresi anche in età avanzata, per luoghi inospiti © 
pericolosi, esponendosi agli ardori cocenti dell’ Africa ed al gelido clima 
della Russia, come pure nell’ affrontare i più potenti e temuti Monarchi 


a perorare la causa degli oppressi suoi correligionari, valendosi a tal 
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uopo de’ suoi titoli e degli onori, e non per menarne vanto ed insuperbirne. 
La maggior prova però ne diede nella santa rassegnazione cori ta quale 
sopportò l’ acerbo colpo che lo colse al trapasso della dilettissima sua 
consorte che pianse estinta, come Abramo aveva pianto la sua Sara, ed 
alla quale, come questi, consacrò un sepolereto dove un giorno, che Dio 
tenga da noi ben lontano, andranno a riposare i venerati suoi avanzi 
mortali a lei daccanto. i 

Indescrivibile fu il suo dolore; ma, sorretto dalla fede, si rassegnò 
ai voleri del Sommo e cercò conforto nelle opere di beneficenza. 

Così, a ‘poca distanza della tomba della cara sua compagna, che 
fu eretta sul modello di quella dell’ antica nostra madre Rachele, che 
ancor si ammira sulla via di Betlemme, egli fece costruire un  edifizio 
dedicato all’adorata defunta chiamandolo mM" Ms lato s Padiglione di 
Mosè e Giuditta“ composto di dieci appartamenti con una sala comune 
come luogo di convegno e di studio, e dove trovano ricovero dieci famiglie 
di poveri studiosi che, provveduti d’ ogni necessario, passano la vita in 
una pace serena confortata dallo studio. 

Della bontà d’ animo e del suo sentimento nazionale e filantropico 
che dirò mai, se tanti e numerosi sono i fatti che li comprovano, che a 
me mancherebbero le parole per enumerarli ed a voi benevoli uditori la 
pazienza di starmi ad ascoltare ? 

Ma dove la nobile Coppia profuse più generosamente i benefizi 
morali e materiali fu la-Terra dei Padri nostri, che dessa visitò per la 
prima volta nel 1827, e non è a dirsi la gioia provata da quei Pii nel 
caleare quel santo e classico suolo dove ogni pietra, ogni monumento 
ricorda una gloria od un dolore del popolo nostro, a segno che l’ Illustre 
Baronetto, a divisa del suo stemma, scelse il testo m'wwn quan DN 
smo movn ,Sc io dovessi dimenticarti o Gerosolima sia colta da torpore 
la mia destra“ e Lady Montefiore stessa descrisse quel primo viaggio in 
pagine toccanti ed eloquenti. 

— Suo studio particolare fu non solo sollevare la miseria materiale 
di quei nostri confratelli coll’elargire generosi sussidi in danaro e col 
fondare pie istituzioni, ma tentò precipuamente di scuoterli dall’ apatia 
in cui annighittivano ed inspirar loro 1 amore al lavoro. A_ tal fine Sir 
Moses mandò sei giovanetti a Manchester per farli istruire in qualche 
arte proficua, od allevarli alla carriera commerciale, e poscia li sussidiò 
generosamente perchè si formassero uno stato e. servissero d’ esempio 
agli altri. 

Nel 1838, od in quel torno, un terremoto porta la ruina e la morte 
nelle due città di Terrasanta Safet e Tiberiade, e famiglie a centinaia 
sono ridotte alla miseria; ed al terremoto tien dietro la peste. Ed ecco 


la coppia benedetta, quasi angeli confortatori, di nuovo in viaggio a recar 
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sussidi e conforti all’ infortunio. Fa nuovi tentativi per indurre quei miseri 
a darsi all’ agricoltura ed all'industria, assegnando terreni e provvedendoli 
di strumenti rurali. Due anni dopo si solleva in Damasco la infame 
calunnia del sangue per la scomparsa improvvisa da quella città del 
padre Tommaso che gli Ebrei dovevano aver ucciso per far uso del suo 
sangue nel rito pasquale. 

Per tale calunnia molti di quegl’ infelici sono cacciati in carcere, 
torturati ed uccisi; altri strappati alle loro famiglie e destinati alla 
medesima sorte. In un consiglio tenutosi nel palazzo del Lord Mayor di 
Londra Sir Moses si offre di volare a Damasco ed ottenere che giustizia 
sia resa a’ suoi fratelli. Anche quì lo segue intrepida la sua fida 
compagna, e, raggiunto in Alessandria il celebre avvocato Adolfo Cremieux 
di b _m., insieme si presentano a Mechmed Ali Pascià d’ Egitto, che allora 
reggeva anche la Siria. L'imponente soglio degli antichi tiranni della 
loro stirpe non incute alcun timore a quei nobili campioni, ma con un 
franco parlare, confortati dalla coscienza della giustezza della causa da 
lor difesa, ottengono la libertà ai catturati ed il ritorno ai profughi. In 
pari tempo è loro rimesso un firmano dal Gran Sultano con cui dichiara 
infondata e falsa l'accusa, e rende piena giustizia ai calunniati. Il 1848 
lo toglie di nuovo al suo breve riposo ed eccolo un’ altra volta in 
‘cammino verso il gelido clima del Nord. Regnava allora sul trono di 
Pietro il Grande Nicolò I ben noto a tutti pel suo regime di governo, e 
il solo presentarsi a quell’ autocrata a perorar la causa di poveri sudditi 
tollerati, malevisi al Regnante ed al suo popolo, doveva incutergli terrore, 
ma Egli, quasi un angelo gli sussurrasse all’ orecchio le confortanti parole 
del vate Isaia pnty 9g poss pubs omo pan Des qup 3 amo DR 
‘Pix pi TNIS5 AN sNon temere che teco son io non istupire poichè io 
sono il tuo Dio, ti faccio forte, ti soccorro, ti sostengo con la mia destra 
della giustizia! col suo linguaggio franco e schietto ottiene da quel 
monarca non solo la sospensione dei severi ukasi emanati, ma eziandio, 
viene da lui stesso invitato a recarsi nelle provincie del vasto impero 
per esaminare dappresso lo stato degli Ebrei, giudicarne e riferirne. Fu 
quello per lui un viaggio di trionfo, e dovunque trovò protezione e 
cortese accoglienza appo le Autorità e ricevuto con entusiasmo dalle 
popolazioni. E da quell'epoca egli serba in petto indelebile riconoscenza 
all’ Augustissima Casa d’ Austria ed al cavalleresco nostro Monarca per 
ia gentile accoglienza ed il valido appoggio offertogli in quell’ incontro. 

L’eletta Coppia non era stata felicitata da prole; ma il fedele 
credente si rassegnò dicendo: Sia fatta la volontà del Signore! D'ora 
innanzi saranno miei figli tutti i miei fratelli che soffrono sotto qualsiasi 
cielo, in qualunque plaga e sotto qualsiasi oppressore. E tenne la sua 
parola, poichè l'Asia, l'Africa, l'America e l'Europa furono teatro delle 


LV 
sue gesta filantropiche, del suo slancio nazionale, dell’ eroica sua difesa 
a pro’ de’ suoi fratelli. E per tali egli, da vero Israelita, considera non 
soltanto i suoi correligionari; ma eziandio, per confessione di chiarissimi 
Prelati inglesi, tutta l'umanità sofferente, ed ebbe dovunque il conforto 
di vedere i suoi sforzi coronati dai più splendidi successi. 

Fratelli! Di un tal uomo, di sì Esimio filantropo, di tal sincero 
Israelita noi oggi celebriamo il centesimo anniversario natalizio, e con 
noi lo celebra tutto Israele in qualunque angolo della terra sì trovi 
disperso, e non solo Israele, ma quelli puranco di altra confessione, e 
Principi e Lordi ed i più alti dignitari del Parlamento e del clero inglese 
vanno a gara nell’iniziare festività e meetings per solennizzare nel modo 
più degno sì fausto anniversario, feste a cui anelano partecipare persino 
le più infime classi della popolosa Londra. O te beata Livorno! che avesti 
la sorte di dare i natali a sì grande filantropo; te felice terra d’Albione! 
che lo alberghi fra le tue isole; ma tre volte avventurato Israele che ha 
la gloria di noverarlo tra i degnissimi suoi figli! 

In ogni Comunione d’ Israele si studia il modo di meglio onorare 
il nome del grande Israelita, chi con indirizzi; chi con albi di autografi 
rari; chi con pie fondazioni portanti il benedetto e celebrato suo nome ; 
chi persino col conferirgli il titolo di Resc Galudà ,Capo della diaspora 
ossia Ecmalotarca“.... Uditori wmanissimi! sapete come meglio possiamo 
onorarlo? Prendiamolo a modello nella nostra vita religiosa, civile e 
sociale, ecco il modo migliore col quale possiamo onorare il grande 
Moses Montefiore. Imitiamolo nella fede sincera e nel sentimento nazionale. 
Non c'induca l’agiatezza a far getto d’ogni credenza e d’ogni pratica 
religiosa, ma imitiamo lui, che, fornito di dovizie e degli agi relativi, 
mena una vita austeramente religiosa; impariamo da Lui a gloriarci della 
nostra origine anzichè nasconderla per conseguir titoli ed onori; e con- 
seguiti, usiamone come lui a vantaggio dello Stato, dei cittadini e déi 
nostri correligionari; imitiamo il nostro Moses, che malgrado sia distinto 
da titoli i più alti e da cariche le più onorifiche, non disdegna di coprire 
in seno alla propria Comunità la carica di Presidente d’un tempio, di 
Fraternite e Pie istituzioni. Imitiamolo tutti nel suo amore a quella 
classica terra che fu culla della nostra stirpe ed alla quale egli dedicò 
tutte le più fervide sue aspirazioni promovendo il benessere de’ suoi 
abitanti loro malgrado, fondando scuole d’ istruzione ed agrarie, appoggiando 
imprese industriali avendo per base e principio d’ogni sua gioia il benessere 
«di Gerusalemme, secondo il detto del salmista  D'9UNY N pn ad ox 
‘amavo we 5p pSe non collocherò Gerusalemme in capo ad ogni mia 
gioia.“ Onoriamolo ancora col dare maggior incremento e sviluppo alla Pia 
Istituzione fondata in: questa nostra Comunità fin dall'anno 1864 ad 
onorare il suo nome illustre, e che, prescieduta e retta da cospicui 
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personaggi ha già recato in questo lasso di tempo, e va tuttavia portando 
ottimi frutti colla somministrazione di stipendi a poveri studenti che si 
dedicano alle scienze ed alle arti come pure fornendo artisti poveri degli 
strumenti della loro professione assicurandone il pane giornaliero come 
frutto onorato delle loro, fatiche. — Ecco il modo migliore per onorare 
il grande Mosè che pari al suo primo omonimo in sì grave età conserva 
ancora la sua mente serena e le sue facoltà fisiche e morali sicchè si 
può dire di Lui come dell'Arciprofeta riodo my Inno 5 «Non si 
offuscò il suo occhio nè sparì la sua freschezza.* Per un tal uomo soventi 
volte echeggiarono i templi d'Israele di preci all’Altissimo perchè con- 
servasse quella vita preziosissima e la guardasse da ogni sinistro evento, 
quante volte esso mettevasi nelle tanto ardue imprese di carità e di 
protezione verso i suoi fratelli, ed intuonavano lodi ed inni al Supremo 
rendendo grazie del suo felice ritorno e del conseguito successo. E non 
solo i nostri templi, ma le chiese altresì di altre confessioni nella magnanima 
e nobile Inghilterra imploravano esito felice alle imprese dell’ Ilustre 
Baronetto reputandolo a gloria del proprio onor nazionale. 

Per questa gloria adunqué, per questa splendida illustrazione de] 
Giudaismo inalziamo o fratelli i più fervidi voti all’Altissimo perchè Lo 
conservi ancora a lungo vegeto e sereno e possa sino alla fine de’ suoi 
giorni usare come fin qui della sua valida influenza a pro’ de’ suoi 
fratelli oppressi, come l’immortale Arciprofeta governò e resse il suo 
popolo fino al suo centoventesim’ anno d'età. Possa il suo esempio esserci 
guida in questi tempi disastrosi e difficili a mantenere in onore il nome 
d’Israele ed a tener alta la bandiera del Giudaismo, il quale ha certamente 
tutto il motivo di gloriarsi ed andar superbo e fiero di moverare tra 
suoi figli l' Esimio Filantropo, il credente austero e fedele ed uno strenuo 

‘ampione del suo popolo come l’ Illustre Baronetto Sir Moses Montefiore 
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